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“Ilmondohamolti reeunsolo
Michelangelo” diceva Pietro
Aretino. La Bertoliana invece,
potremmo parafrasare noi, ha
molti libri e … un solo Miche-
langelo.
Il Michelangelo della Berto-

liana è una lettera scritta dall'
artista fiorentino il 20 agosto
1519: poche righe indirizzate
all'amico e collaboratore Pie-
tro Urbano per sollecitarlo a
dargli informazione sulle pie-
tre che allora si estraevano a
Carraraecheglisarebberoser-
vite per le colonne e le statue
destinate alla facciata della
chiestadiSanLorenzoaFiren-
ze. In mezzo al questo dialogo
tra Michelangelo e Pietro Ur-
bano,checiportadentrolasto-
riadellacostruzionediSanLo-
renzo (episodio sfortunato, la
facciatanonvenneportatater-
mine per problemi finanziari
legati ai materiali lapidei), ec-
co spuntare i disegni che im-
preziosiscono lo scritto: la
zampatesaescarnificatadiun
volatiletratteggiataorizzontal-
mente sotto la firma dell'arti-
sta, la testa di un rapace col
becco adunco e una gamba
umana nel recto della missiva
vicino all'intestazione, lì dove
ancora oggi è rimasta traccia
delsigilloinceralacca.Sonoso-
lo degli schizzi, forse tracciati
svogliatamentedallamanoge-
niale del maestro su un pezzo
di carta per esercitare la ma-

no, esattamente come farem-
monoioggi, con menomestie-
re e perizia, scarabocchiando
su un foglietto con l'orecchio
incollato al telefono. Ma il ri-
sultato è straordinario, il trat-
tofluido, leproporzioniesatte.
Lastoria dell'arrivo diquesta

lettera a Vicenza e in Bertolia-
naèunastoriadialternefortu-
ne che si intreccia con la storia
della città e dei suoi donatori,
con la curiosità dei biblioteca-
ri di allora e degli studiosi di
oggi, con la genialità delle mo-
derne tecniche di restauro
(che hanno permesso di salva-
re l'autografo michelangiole-
sco dagli strappi del tempo) e
con la generosità degli spon-
sor vicentini che ne hanno ga-
rantito lavalorizzazione.L'ini-
zio di questa storia è tracciato
con il lapis in una sintetica no-
ta dell'inventario del materia-
le che Antonio Porto nel 1866
lascia alla biblioteca.
Ildonocomprendevaimano-

scritti, le lettere autografe e gli
epistolari collezionati dallo
zio materno Leonardo Trissi-
no.Leonardodellanobilefami-
gliadei Trissino Baston, un ra-
mo dei Trissino dal Vello
d'Oro e lontano discendente
dell'illustre letterato del Cin-
quecento Giangiorgio, era sta-
to,acavallotraSettecentoeOt-
tocento, un raffinato bibliofilo
appassionatodiautografianti-
chi che acquistava durante i
suoiviaggi inItaliaochesipro-
curava tramite l'amico anti-
quariovicentinoFrancescoTe-

sta. Difficile scoprire come Le-
onardo sia entrato in possesso
della lettera di Michelangelo,
autografa e per di più arricchi-
tadidisegnidipugno dell'arti-
sta. Difficile capirne la prove-
nienza ma non certo improba-
bile che la lettera si trovasse
proprio nelle sue mani. É An-
dreaCapparozzo, il biblioteca-
rio che dà avvio nella seconda
metà dell'Ottocento a una glo-

bale sistemazione dei locali e
del materiale antico della Ber-
toliana, a rendersi conto per
primo del valore dello scritto.
Nello stilare l'elenco del mate-
riale donato da Antonio Porto
annotacheall'internodellabu-
sta segnata LIXa si trova una

lettera di Michelangelo Buo-
narroti. Il Capparozzo segna-
la: 'Michelagnolo in Fiorenza
(forse il divino Buonarotti) -
Unaautogr.(N.B.Futrasporta-
to e inserito nella Misc. IIIa)'.
Il Capparozzo, intuita la pre-
ziosità della lettera, la preleva

dallabustaoriginariae la inse-
risce in una nuova busta con
altri autografi del XVI secolo.
L'operazione, che oggi sareb-
be censurata da qualsiasi ma-
nualediarchivistica,erainper-
fetta linea con l'impiato meto-
dologicoseguitodalCapparoz-
zonell'ordinareilmaterialean-
tico della biblioteca. Ma non è
finita qui: per certificare l'au-
tenticità e il valore del cimelio
Capparozzo fa intervenire Fe-
dele Lampertico, all'epoca De-
putato al Parlamento, che in-
curiosito dalla "questione Mi-
chelangelo" chiede lumi all'
amico accademico della Cru-
sca Atto Vannucci.
Il Vannucci, che scrive da Fi-

renze il 13 marzo 1869 (BcB,
Epistolario Capparozzo, E. 23,
n. 44), rivela al Lampertico di
sentirsi incompetente 'a dare
un giudizio autorevole sulla
questione proposta' e suggeri-
scediinterpellarePietroBigaz-
zi 'uomo intendentissimo di
manoscrittiediautografianti-
chi'. La risposta del Bigazzi,
che il Vannucci allega alla sua

risposta al Lampertico, è inco-
raggiante (BcB, Epistolario
Capparozzo,E. 18,n.61).L'eru-
dito fiorentino afferma di rite-
nere le lettere di Michelangelo
e di Galileo (gli era stata chie-
sta la valutazione anche di
quest'altra lettera conservata
inBertoliana) 'originalieauto-
grafe, senza dubbio veruno'.
Addirittura azzarda una sti-
ma: 'direi che quello del Buo-
narroti potesse valersi lire ital.
100 e quello del Galileo lire
ital. 50'.
Da questa data in poi la lette-

ra di Michelangelo viene di-
menticata. Ne danno conto in
maniera frettolosa e stringata
Bortolan e Rumor nella loro
opera La biblioteca Bertoliana
di Vicenza pubblicata nel 1911.
Edinuovocala il silenzio.Poia
Lionello Puppi, ordinario di
storia dell'artea Venezia, capi-
taquellocheognistudiosovor-
rebbe gli capitasse: è il 1967
quando riprende in mano gli
inventari manoscritti ottocen-
teschi di Andrea Capparozzo e
riscoprela letteradiMichelan-

gelo. Finalmente l'autografo
trova definitiva collocazione
all'interno della parabola arti-
stica di Michelangelo e viene
inserito nel corpus del carteg-
gio dell'artista nella monu-
mentaleoperacurata da Paola
BarocchieRenzoRistori,Ilcar-
teggiodi Michelangelo.
Oggi il documento trova la

giusta collocazione anche tra
le raccolte della Bertoliana.
L'ultima tappa di questo viag-
gio è costituita dall'operazio-
ne di restauro realizzato dall'
Istituto di patologia del libro
di Roma nel 2002 e reso possi-
bile dal finanziamento del Ro-
tary Club di Vicenza; il restau-
ro ha rinforzato la carta e l'ha
sanata dalle lacerazioni della
piegatura.
Al Michelangelo della Berto-

liana viene dedicata infine
una mostra nel 2003 grazie al-
la collaborazione e ospitalità
offerta dalla Banca Popolare
di Vicenza. E' il momento cen-
traledivalorizzazionediunte-
soro chevuole tornare a vivere
nella città che lo conserva. f

TESORI.Unfoglio autografo delgrandeartista:una letterascritta il 20agosto 1519all’amicoe collaboratore Pietro Urbano,per sollecitarlonel fornirgli informazionisullepietre diCarrara

IlMichelangelo
diVicenzache
valeva100lire

Letteradi Michelangelo aPietroUrbano scritta dall'artista nel1519

PERSONAGGI/1.Giovanni DaSchioe il gossipdell’epoca: ritratti divicentinitrapubblico eprivato

Allaricerca
deipropriantenati

I300annidellaBertoliana

Conoscere il nome del caposti-
pite della propria famiglia è
un vecchio passatempo che
sta tornandodi moda. Nell'Ot-
tocentovicentinoquestometi-
coloso lavorodi recuperodella
storia delle famiglie occupò
gran parte della vita del conte
Giovanni Da Schio, appassio-
nato di storia locale, araldica e
archeologia. Il risultato delle
sue ricerche ancora oggi è stu-
pefacente: 21 massicci volumi
manoscritti che in ordine alfa-
betico, dalla A di Abbati alla Z
di Zuppi, ripercorrono discen-
denze, storie e aneddoti delle
illustri famiglie e dei protago-
nistidellastoriadiVicenzadal-

le origini all'Ottocento.
Giovanni Da Schio da questa

fatica durata una vita ne esce
come un moderno Teofrasto,
l'allievo di Aristofane autore
dei Caratteri, divertente galle-
ria di ritratti umani che sono a
loro volta il ritratto della vita
dell'anticaGrecia. Il confronto
non è azzardato, perché dalle
pagine e pagine di alberi gene-
alogici ricostruiti dal Da Schio
si materializza una vivace car-
rellatadeicaratterideivicenti-
nipiùcelebri e originali.È così
che il Da Schio, come Teofra-
sto, si rende portavoce della
quotidianitàdell'anticaVicen-
za. Ma se lo stile con il quale lo

scrittore greco tratteggia le
tante scenette di vita quotidia-
na è essenziale, privo di artifi-
ci, tipico del distacco dello
scienziatocheeffettua un'ana-
lisi, lastessacosanonsipuòdi-
reper il nostro, che trovandosi
a scrivere dei vizi e delle virtù

dei suoi concittadini si lascia
spessoandare, conuncertodi-
vertimento,algossip.Allenoti-
zie del passato il conte aggiun-
ge quelle del tempo in cui vis-
se, ripetendo gli scandali pub-
blici e privati, i pettegolezzi.
Nonsemprequantoscrivecor-
risponde alla verità storica.
Talvolta le notizie sono mac-
chiateo alterate dai pregiudizi
deltempo.Accortosidiaverec-
ceduto incerti giudizi,nei suoi
ultimi giorni diede incarico al
canonico Lodovico Gonzati di
rivedereepurgareiMemorabi-
li. Cosa che … non fu fatta. E
che vale oggi all'opera quel re-
trogusto di freschezza che ne
garantisce lagolosità. IMemo-
rabili del Da Schio (il titolo
completo dell'opera è Persone
memorabili in Vicenza) sono
senza dubbio tra i testi mano-
scritti della Bertoliana più fre-
quentemente consultati dagli
studiosi di storia locale fM.G.

PERSONAGGI/2.Una donazioneletteraria importanteda partedelsacerdote

SebastianoRumor,
cultoredivicentinità

Il documento arriva in biblioteca da Antonio
Porto, che lo trovò tra le carte dello zio
Leonardo Trissino e venne valutato...

Unparticolaredellatesta delrapace sul verso dellalettera

G.B.Ronconinei Memorabili

Francesco Gaianigo

“Perseverando” è il motto che
Sebastiano Rumor usò per il
suoex-librisdisegnatodaEdo-
ardo Rubino. La sua fu una vi-
taall'insegnadellaperseveran-
za nello studio e nella ricerca,
conmaterialisullastoriavicen-
tina che lasciò al civico Museo
di Vicenza, dove fu membro
della commissione direttiva.
Nato a Vicenza nel 1862 Ru-
mor, sacerdote ed erudito, si è
distintonelpanoramatra '800
e '900 come figura di organiz-
zatoreculturaleedisolertepo-
ligrafo: inquasi50annidiatti-

vità firmò più di 350 pubblica-
zioni, molte delle quali edite
dalla tipografia S. Giuseppe
del fratello Giacomo, sulla sto-
ria di Vicenza e dei suoi uomi-
ni.
Nel 1890, a quattro anni dall'

ordinazione sacerdotale nel
Santuario di Monte Berico,
vennesceltoper ilpostodiassi-
stente bibliotecario nella civi-
ca biblioteca Bertoliana.Ru-
mor operò in Bertoliana per il
resto della sua vita, prima af-
fiancando Domenico Borto-
lan, poi, dal 1925, sostituendo-
lo nella carica di bibliotecario,
caricachericoprìfinoallamor-
te avvenuta il 17 giugno 1929

durante un pellegrinaggio in
Terrasanta. Così la giornata di
donBastianscorrevatranquil-
la“daMonteBericoallaBiblio-
teca, dalla Biblioteca alla que-
ta casa di Motton S. Lorenzo,
se non lo si trovava là, era o al-
la tipografia del fratello, o alla
libreria Galla”. Numerose so-
no le sue opere biografiche:
tratteggiòericordòqueivicen-
tini che onorarono la città e in
particolare compilò le biogra-
fie dei suoi "autori del cuore":
Antonio Fogazzaro, Fedele
Lampertico e Giacomo Zanel-
la.
L'altro campo in cui l'autore

mostrò la sua abilità fu la bi-
bliografia: memorabili resta-
noLaBibliografiastoricadella
Città e Provincia di Vicenza,
che dalla prima edizione del
1890rivide ed ampliònel 1916,
e Gli Scrittori Vicentini dei se-
coli XVIII e XIX, in tre volumi
editi tra il 1905 e il 1909. f


